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•	 quando un bambino o un gruppo di 
bambini si divertono a prendere di mira 
sempre lo stesso compagno

•	 quando un bambino viene sempre 
escluso dal gruppo e se ne sta solo 
o in disparte perché nessuno vuole 
giocare con lui

•	 quando un bambino subisce 
prepotenze da parte di uno o più 
compagni che gli dicono cose 
spiacevoli o gli fanno cose cattive

•	 quando questo genere di prepotenze 
sono frequenti e chi le subisce non 
riesce a difendersi

Si dice bullismo:

picchiare

tirare calci e pugni

spintonare

dare pizzicotti

graffiare

mordere

tirare i capelli

appropriarsi di oggetti di altri  
(senza chiedere il permesso o  
rovinarglieli di proposito)

insultare

minacciare

offendere

prendere in giro

Sono prepotenze, 
comportamenti come:
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Se qualcuno fa il bullo con un tuo compagno  
o un tuo amico, cosa fai? Come ti senti?
•	 Mi tengo in disparte perché non sono fatti miei

•	 Mi fa ridere quello che fa e dice il bullo

•	 Vado in aiuto del mio compagno o amico

•	 Invidio quel bullo. Vorrei essere forte e divertente come lui

•	 Vado a chiamare un adulto perché intervenga

•	 Mi allontano perché ho paura

•	 Resto a guardare perché sono curioso  
di vedere come va a finire

•	 Penso che sono fortunato perché  
se la prende con un altro e non con me

 

Se qualcuno fa il bullo con 
te, cosa fai? Come ti senti?
•	 Faccio finta di nulla sperando che non 

succeda più

•	 Scappo e cerco di evitare quel bambino

•	 Ho paura e non so come difendermi

•	 Chiedo aiuto a un mio amico

•	 Provo a parlare al “bambino cattivo” per 
cercare di capire perché si comporta 
così con me

•	 Mi ribello e lo picchio anch’io

•	 Mi faccio venire il mal di pancia per non 
andare più a scuola/asilo

•	 Racconto quello che mi succede a 
mamma/papà/maestra

•	 Mi vergogno di essere preso di mira, 
sono triste, piango

 

Noi ti consigliamo di:
•	 Raccontare quello che ti succede a 

un amico, alla maestra, ai genitori, a 
una persona di cui ti fidi. Se mantieni il 
segreto le cose non cambieranno.

•	 Chiedere aiuto (alla maestra, ai genitori). 
Chiedere aiuto non significa fare la spia 
o essere debole, è il primo passo per 
risolvere la situazione.

•	 Evitare di stare da solo o di isolarti. 
Cerca di stare in compagnia di amichetti 
che ti possono dare aiuto e sostegno.

•	 Non dare ascolto al bullo. Ignoralo! 
Non mostrare rabbia o paura.

•	 Non pensare che sia colpa tua o che 
tu abbia qualcosa che non va. Il bullo è 
un prepotente che si diverte a far star 
male qualcuno senza motivo.

Potrà sembrarti strano, ma  
un’azione di bullismo non riguarda  
solo il bullo e la vittima, riguarda  
anche chi assiste a questi episodi. 
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Quando vedi un bambino che fa il bullo  
con un altro puoi fare queste cose:
•	 Rifiuta di prendere parte ai dispetti

•	 Invita gli altri compagni a non sostenere il bullo  
ridendo o stando a guardare

•	 Chiedi aiuto a un adulto

•	 Accompagna il bambino che subisce i dispetti  
da un adulto per raccontare quello che succede

•	 Aiutalo a difendersi anche se non è il tuo migliore amico

•	 Accogli il bambino che ha subito le prepotenze  
nel tuo gruppo di amici per non farlo sentire solo

•	 Immagina di essere al posto del 
bambino con cui hai fatto il prepotente. 
Come ti sentiresti al suo posto?

•	 Trattare male gli altri non è il modo 
giusto per farsi degli amici

•	 Non è la forza fisica che ti rende 
“grande”: hai altri pregi e qualità per 
farti benvolere. Mettili in evidenza!

•	 Prima di comportarti nel modo 
sbagliato, domandati perché lo stai 
facendo

•	 I tuoi comportamenti hanno delle 
conseguenze, sia per il bambino a cui 
fai del male, sia per te

•	 Ascolta anche gli altri bambini. Non è 
detto che tu abbia sempre ragione!

Ti e' mai capitato di fare 
il prepotente? In che modo?
•	 Ho preso in giro un bambino perché…

•	 Ho fatto scherzi cattivi

•	 Ho escluso un bambino dai miei giochi

•	 Ho detto brutte parole a un bambino

•	 Ho parlato male di quel bambino con i 
miei amici

•	 Ho picchiato quel bambino perché…

•	 Ho preso un giocattolo a quel bambino 
anche se lui non voleva darmelo

•	 Ho costretto un bambino a fare cose 
che non voleva

Se hai fatto una di queste 
cose, come ti sei sentito?

•	 Mi sono sentito il più forte

•	 Soddisfatto, perché gli altri mi 
considerano il capo

•	 Orgoglioso perché ho vinto io. Ho 
ottenuto quello che volevo.

•	 Mi sono divertito un sacco!

•	 Mi sono sentito in colpa perché so 
che non lo devo fare

•	 Ero dispiaciuto e ho chiesto scusa

 Il nostro consiglio:
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 Il nostro consiglio:

Ed ora, ti va di aiutare 
le tue maestre? 
Rispondi a queste domande!

Inserisci due nomi nelle nuvolette

Se in classe dovessimo fare un gioco a coppie
con chi vorresti giocare?             

con chi non vorresti giocare?    

Se in classe dovessimo fare un lavoro di gruppo
Con chi vorresti lavorare?      

Con chi NON vorresti lavorare?   
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N
ina non sapeva come tutto 
era iniziato. Ricordava solo 
che un giorno, un giorno normale, 
identico a tanti altri, era andata a 
scuola, si era seduta al solito posto, 

aveva lasciato lo zainetto accanto al banco 
e aveva atteso che la lezione iniziasse. D’un 
tratto, mentre l’insegnante entrava e sistemava 
le sue cose, Rocco, un suo compagno, le si era 
parato davanti, quando la classe ancora era in 
fermento, e ridendo aveva detto, indicandola 
con il dito:

“Guardate! Guardate come è diventa 
rossa!” e mentre lo diceva le guance 
di Nina davvero si erano colorate 
di rosso porpora, suscitando 
l’ilarità del ragazzino e di tutta 
la classe. L’insegnante non 
vi fece caso, pensando che 
erano solo sciocchezze tra 
ragazzi, ma da quel giorno 
nulla fu più uguale per Nina.

Ogni volta che entrava in classe, 
Rocco la additava, rideva davanti a 
tutti dicendo che Nina non era normale, che 
doveva stare in una classe speciale o in una 
per gamberi, riferendosi al colore delle guance. 
Cominciò anzi a chiamarla Nina-Gamberina e 
così la chiamarono molti ragazzi della classe, 
poi della scuola.

Accadeva spesso, quando veniva chiamata 
per un’interrogazione, quando doveva essere 
scelta per la partita di pallavolo, quando erano 
sul pullman per una gita, anche solo nei giorni 
di scuola normali nel corso dell’intervallo.

Nina non capiva il perché di quella 
persecuzione. Era una ragazzina a posto, non 
faceva del male a nessuno, era rispettosa 
con gli altri, come le avevano insegnato, 

suggeriva addirittura quando un compagno 
aveva bisogno durante un compito.  

Ma perché, allora, avevano iniziato  
a prenderla in giro?

A casa non ne parlava,  si vergognava per 
non essere in grado di rispondere a quello 
sbruffone di Rocco e a coloro che, imitandolo, 
la sbeffeggiavano e le uniche volte che aveva 
parlato con qualche insegnante le avevano 
semplicemente detto che fra ragazzi è normale 
che accadano cose del genere.

Ma normale non era e Nina lo sapeva bene. 
Non era normale avere il terrore di uscire dal 

letto, la mattina, di prendere il pullman, di 
sedersi al suo banco. Non era normale 

contare i minuti che la separavano 
dal ritorno a casa, non era 
normale chiudersi nel bagno 
della scuola e piangere le 
lacrime che davanti agli adulti 
non era in grado di mostrare.

Le malefatte di Rocco non 
finirono qui. Approfittando della 

sua timidezza, il ragazzino arrivò 
a prometterle di lasciarla in pace se 

Nina gli avesse portato la cartella, passato i 
compiti e svolto altri incarichi di questo genere. 
Naturalmente non manteneva mai la parola, 
ma Nina ogni volta si piegava al suo volere 
sperando che quella fosse la volta buona. 
Intanto, intorno, tutti vedevano cosa capitava a 
Nina, ma nessuno aveva intenzione di aiutarla. 
Alcuni per paura di essere pure loro presi di 
mira da Rocco, altri per semplice cattiveria.

Nel frattempo i mesi passavano, Nina 
dimagriva, non voleva più andare a scuola, 
non parlava più con i compagni di classe. I 
genitori si chiesero cosa stesse capitando, 
ma Nina non osò fiatare. Non solo era timida, 
ma, pensava, era stata anche una stupida nel 
diventare la schiava del suo persecutore, a 
non ribellarsi. Non vedeva più una via d’uscita 
e si vergognava con tutti.

Nina Gamberina
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Fino a che, come spesso accade nella 
vita, le cose cambiarono senza che 
Nina se lo aspettasse.

Un giorno come un altro, arrivò a scuola e 
si sedette al suo solito posto. Rocco era già 
lì, pronto a deriderla, con i compagni disposti 
in semicerchio pure loro pronti a godersi lo 
spettacolo. Ma quando il ragazzo iniziò a parlare, 
le parole stentarono a uscire dalla sua bocca.

“N..n..n Ni..na” iniziò, tra lo stupore di tutti, 
prima di tutti di se stesso “N.n.n.Ni..N.Ni” non 
riuscì a terminare”. Rocco stava balbettando.

Non fosse mai accaduto. I compagni che 
erano riuniti per poter deridere Nina per un 
attimo fissarono Rocco, attonito, incapace di 
finire il nome di Nina, e quindi iniziarono pure 
loro la cantilena che era stata la sua: “N.n.Ni.
na” e poi “R.r.r.r. Ro.Rocco Balbettone! 
Rocco Balbettone!” e giù a ridere. Non 
guardavano più Nina, ma Rocco 
che era sul punto di scoppiare in 
lacrime.

Rocco, mentre tutti 
ridevano, prima fissò 
l’insegnante, che al solito fece 
finta di nulla. Poi, guardò Nina. 
Lei era lì, con le guance rosse, 
ed incredibilmente era l’unica 
a non prenderlo in giro. Lei, che 
per mesi era stata il bersaglio delle sue 
cattiverie, ora non ricambiava, non prendeva la 
palla al balzo per deriderlo a sua volta. Aveva 
le guance rosse, di vergogna per quanto stava 
accadendo, ma non lo stava deridendo.

Rocco, oltretutto, non aveva mai balbettato, 
così non riusciva a comprendere che cosa 
gli fosse accaduto. Doveva essere capitato 
qualcosa, pensava, perché altrimenti avrebbe 
sempre balbettato. Il ragazzino non poteva 
saperlo, ma le sue balbuzie erano solo 
temporanee e dovute all’incubo della notte 
precedente, quando si era visto solo, su 
una spiaggia infinita, inseguito da migliaia di 
gamberi rossi e, come sottofondo, le risate dei 
compagni di classe. Nel sogno Rocco correva 
e correva, ma più andava avanti più i gamberi 

parevano acquistare velocità e più forti erano le 
risate dei compagni. Si era svegliato urlando, 
tutto sudato per la paura. Poi, non aveva più 
pensato al sogno, fino a quel momento.

Mentre la lezione iniziava e tutti prendevano 
posto nei banchi, Rocco per la prima volta capì 
quanto era stato crudele con Nina, che aveva 
l’unica colpa di essere una ragazzina timida. 
Comprese come si doveva essere sentita in 
quei mesi, con le sue prese in giro, sempre 
spalleggiato dai compagni. Capì quanto doveva 
essere spaventoso, per lei, arrivare in classe e 
sedersi al banco ogni giorno, con il terrore, in 
ogni momento, di essere nuovamente presa di 
mira.

Si girò a guardarla un momento, ma lei non ci 
fece caso. Proprio in un momento come quello, 

quando avrebbe potuto vendicarsi di lui, non 
l’aveva fatto. Rocco attese la ricreazione, 

forse allora Nina avrebbe fatto la sua 
mossa, invece lei non disse nulla 

nemmeno allora. Furono invece 
coloro che insieme a lui avevano 
sempre deriso la ragazzina, 
stavolta, a prenderlo di nuovo 
in giro per le sue balbuzie.

Per la prima volta Rocco si 
vergognò della sua cattiveria e di 

quella dei ragazzi che ridevano di lui, 
come prima avevano riso di Nina. Non 

poteva sapere che avrebbe balbettato ancora 
per poco, ma decise comunque di provare a 
rimediare. Quando la ricreazione terminò, Nina 
gli passò davanti e lui le fece segno di avvicinarsi. 
Nina obbedì, come sempre faceva, per paura 
di ciò che avrebbe potuto farle Rocco, ma lui 
stavolta non voleva minacciarla o deriderla.

“S...sc...s...sc...scu...sa” le disse invece 
porgendole la mano.

7

Ora tocca a te!
Inventa il finale di questa storia.
Secondo te, Nina come risponderà  
alle scuse di Rocco?
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E ora prova a rappresentare il tuo finale con un disegno

Scrivi qui:
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Nina non rise dei suoi balbettii e seppur 
non era ancora sicura della sincerità del 
compagno, gli strinse la mano. Rocco 
sorrise, ma Nina no. Aveva accettato le sue 
scuse, ma il dolore che aveva provato in 
quei mesi non lo poteva sanare nessuno. In 
altre parole, potevano rispettarsi a vicenda, 
ma non sarebbero mai stati amici. Rocco 
lo capiva e ammirava Nina per come non si 
era prestata al gioco degli altri e non aveva 
ceduto alla tentazione di umiliarlo.

Alla fine Nina gli lasciò la mano e insieme 
rientrarono in classe. Anche giorni dopo, 
quando Rocco si accorse di non balbettare 
più, non prese più di mira Nina e non la 
chiamò mai più Nina-Gamberina. Anche 

quando arrivò in classe un ragazzino 
nuovo, piuttosto robusto, facile bersaglio 
di prese in giro, Rocco non lo tormentò 
mai. Purtroppo lo fecero altri compagni, 
fino a quando, anche a loro, per un motivo 
o per l’altro capitò di comprendere come 
si sta dall’altra parte.

Nina non avrebbe mai dimenticato la 
paura di essere presa in giro davanti a tutti, 
l’indifferenza degli insegnanti, le minacce 
di Rocco e degli altri, sapeva che certe 
cose non si dimenticano, ma era contenta 
che Rocco avesse imparato la lezione e 
che per tutti ora fosse solo Nina e mai più 
Nina Gamberina.

QUESTO È IL FINALE PROPOSTO DALL’AUTRICE DELLA STORIA:

•	 quando un bambino o un gruppo di 
bambini si divertono a prendere di mira 
sempre lo stesso compagno attraverso 
l’utilizzo della rete telefonica, della rete 
internet, dei messaggi e dei social 
network

•	 quando si registra un video mentre si 
offende un bambino e si invia a tutti i 
compagni, con lo scopo di prenderlo 
in giro

•	 quando questo genere di prepotenze 
sono frequenti e chi le subisce non 
riesce a difendersi

Si dice cyberbullismo:

Sai che esistono dei bulli che 
agiscono anche tramite l’uso degli 
smartphone e dei computer?
In questo caso si parla di 
CYBERBULLISMO.

Riflettiamo insieme:
•	 Ti aspettavi di leggere questo finale?

•	 Sei d’accordo con l’atteggiamento di Nina?
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Lucio è un bambino timido e 
gentile, che da tempo desidera 
avere uno smartphone  
tutto suo. “Devi usarlo con cautela”, 

gli dissero, “e in modo 
responsabile! Ricordati Ricordati 
di non dare a nessuno di non dare a nessuno 

le tue informazioni le tue informazioni 
personalipersonali, altrimenti , altrimenti 
dovrai restituirlo!. dovrai restituirlo!. 
Questo è il nostro  

patto!”

Lucio però 
voleva 
essere 

come tutti 
i suoi 

amichetti 
e decise di decise di 

iscriversi ad iscriversi ad 
un social un social 
networknetwork, 

inserendo 
molti dati 

personali.

Di lì a poco, 
dei ragazzi più 
grandi della 
sua scuola, 
vedendo la 
sua immagine 
del profilo, 
cominciarono cominciarono 
a prenderlo di a prenderlo di 
miramira offendendolo  
nei commenti delle  
sue foto e dei  
suoi post.

I suoi compagni di classe, invece di difenderlo, lo deridevano 
pubblicamente sul social network. Lucio iniziò a  
vivere una situazione molto difficile ma aveva  
paura di parlarne con i genitori, perché  
non aveva rispettato il patto iniziale.non aveva rispettato il patto iniziale.

Lucio diventava sempre più triste 
e rimpiangeva i tempi in cui non 
possedeva uno smartphone.
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Così i suoi 
genitori decisero 
di regalargliene 
uno come premio 
per gli ottimi voti 
ricevuti in pagella.

nome

cognome

età

dove vivi

chi 6?
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Un giorno, 
dopo l’ennesimo 
episodio in cui 
veniva deriso 
pubblicamente, 
lanciò con 
rabbia il 
cellulare  
dalla  
finestra.

Proprio in quel 
momento la 
mamma stava 
rientrando 
a casa e 
sorpresa 

per il 
comportamento 

di Lucio, gli 
chiese subito 
spiegazioni.

A quel punto 
chiese alla 
Preside di 
convocare 
una riunione 
con i tutti i 
genitori della 
classe, per 
poter parlare 
dell’accaduto. 

I genitori di Lucio decisero di 
non comprargli un cellulare 
nuovo, perchè dopo questo 
episodio si resero conto 
che Lucio, pur essendo un Lucio, pur essendo un 
bambino molto responsabile, bambino molto responsabile, 
non era pronto per entrare non era pronto per entrare 
nel mondo di internet.nel mondo di internet.

Se, come Lucio, anche tu hai chiesto ai tuoi genitori di 
regalarti uno smartphone o utilizzi spesso un computer con 
accesso ad internet, è bene che tu conosca alcune regole:

1.Le cose dette su internet fanno 
male tanto quanto quelle dette 

in faccia. 

2.Ricordati che dall’altra parte 
dello schermo c’è un bambino 

come te. A te farebbe piacere esser 
preso in giro pubblicamente?

3. Se leggi qualche commento 
ingiusto nei confronti di un 

tuo compagno, intervieni per 
difenderlo! In due si è più forti! 

4. Se ti trovi nella stessa 
situazione di Lucio, parlane 

subito con un adulto. Tu sei solo 

un bambino, devi affidarti  
ad una persona più grande!

5. I genitori di Lucio hanno 
ragione: non bisogna mai dare 

informazioni personali (nome, 
indirizzo, numero di telefono, 
età, nome e località della scuola 
o nome degli amici) a chi non si 
conosce personalmente o a chi  
si conosce sul web.

6. Se ti arrivano dei messaggi  
da parte di persone che  

non conosci,parlane subito  
con mamma e papà. 11

La mamma lo 
abbracciò 
e gli disse 
di non 
preoccuparsi. 
Gli chiese di 
vedere il suo 
profilo e 
tutto quello 
che gli avevano 
scritto. 

Lucio a quel punto 
scoppiò a piangere 
e raccontò di 
quello che gli 
stava accadendo 
ormai da mesi.
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Hai bisogno di  Hai bisogno di  
ulteriori nformazioni?ulteriori nformazioni? 

Pensi che un tuo amico si trovi in 
questa situazione e non sai come 

aiutarlo? Hai bisogno di aiuto?

non esitare a contattarci  
ai seguenti numeri: 

NUMERO VERDE 
800 93 70 70

NUMERO DI MESSAGGISTICA 
393 300 90 90


